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Carissimo Don Litigi! 



Si compie oggi il polo più ardente del tuo cuo- 
re ; oggi Tu sali la prima volta all'Altare di Dio, 
per celebrarci l'ineffàbile Mistero della Carità. In- 
nanzi allo splendore della dicina Opera, deh Luigi ! 
non venga meno il tuo spirito; ma con/orlato nella 
Fede va con. animo grande dove T'imita un immen- 
so Amore. Iti sarà inebriata V anima tua delle pure 
gìoje del Cielo; ivi Tu sarai ricolmo di doni pre- 
dosi di benedizione, che Tu spargerai sulle tante 
miserie della terra. 

Noi vorremmo in questo bel giorno partecipare 
di presenta alle tue consolazioni; ma perciocché non 
è ciò a noi permesso, vi concorreremo con questo pie- 
colo tributo d'amicizia. Ove paresse il dono essere in 
sè di poco momento, grande però egli diviene per es- 
sere testimonio del sincero e cordialissimo affetto, 
che noi nutriamo per Te. 

Intanto infra i cari che Tu nominerai al trono 
di Dio, deh! ricorda pur anche i tuoi fedelissimi 
amici 

Padota, il 7 Apslo JHG7. 

D. A. S. - 1>. P. H 
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u M»««, che bella pei poggi e pei clivi 
Ti bei solitaria dell' ermo Sarone, 
Clic al tempo ed ai canti dei vati sorvivi. 
Che spesso il Giordano ghirlande ti offrì; 

Tu all'arpa m'inspira la vergili canzone 
Che ai sensi commossi del cuore risponda, 
Che schiuda la gioia che l'anima innonda, 
Che canti il bramato più hello dei dì. 

Linai, al tuo cuore quest'ora è solenne, 
Sovrano contento ti sfolgora in viso. 
Tu acceso nell'alma sospingi le penne 
Per campi cui pinge la fede e l'amor. 

E voli per lochi di eterno sorriso, 
Per plaghe inaccesse cui torbida è l'alma: 
Gioisci, o Levita, nè turbi tua calma 
La freccia temprata di fesco dolor. 
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Ma pure d'Aliamo tra i figli raminghi 
Udrai del patire ferirti l'accento; 
Vedrai disventure, dolori solinghi, 
Ambasce dogliose, repressi aospir: 

Chè ricca È la terra di reo patimento, 
Meschina di gaudio che nutra la pace. 
Feconda di inganni, di speme fallace, 
Di brame deluse, di folli desir. 

Oli in tanto di menti falsissimo orgoglio. 
Se lume dal cielo sui ciechi non scenda, 
La nave, fiaccata da barbaro scoglio, 
Travolgono l 1 onde di un barbaro mar. 

Dei cari fratelli pietade ti prenda; 
Stringesti la croce, ned altro tì resta, 
Con essa tu affronta la fiera tempesta. 
Coi naufraghi i salvi tien presso all'aitar. 

Quel senso che l'alme rannoda e costringe. 
Che il grande raumilia , che l' umile innalza , 
Che in ogni redento del Cristo dipinge 
L'aspetto, la vita, la fede, l'amor. 

Quel senso i proposti di un provvido incalza 
Ministro del cielo, ne detta consiglio, 
Rafferma la possa noi di del perìglio, 
Più caro del gaudio gli rende il dolor. 
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Nè speme ti alletti di serto fugace, 

Di encomio che all'opra suo merto scancella; 
Tu vivi per tutti, nel cielo la pace, 
È premio a se stessa l'ingenua virtù. 

Che ostenta la terra'? funesta procella. 
Teatro dì gare, di ardenze, di voglie, 
Un sogno che tinte bugiarde raccoglie, 
Che celer dispare qual omhra che fu. 

Costanza ti regga, la fede ti accenda; 
I triboli calca che intralcian la via, 
Posterga gli affanni, nè tardo ti renda 
Di bassi censori la bassa viltà. 

QneU'angiol che i passi d'ogni uomo ravvia, 
Le spine di questa tristissima landa 
Raccoglie, e di gigli mutato in ghirlanda 
Eterna del giusto sul capo starà. 

Dehl corri, o Luigi, quell'erma salita 

Clie all' alma tua patria sì bella risplende ; 
Esempio sovrano per essa ti invita 
Che tante di gloria scintille destò. 

Fra cento corone che il sole raccende 
Del Brenta lunghesso le morbide rive, 
Due serti fulgenti di gemme più vive 
Più belli fra gli altri quel sole irraggiò. 
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E ancor si diffonde q«elJ* onda di luce 

Che ogn'alma riscuoto, sublima e consola: 
Bassano, n'esulta; quel lume ti e duce 
Ad opre condegne di nobili allor'. 

Lumi, l'esempio, la mite parola, 
Scienza, che arcana se stessa nascondo, 
Che un raggio su tutti di vita diffonde. 
Quei serti marcava, quell'inclito onor. 

Solleva del guardo, Levita, l'acume 

Là dove si imperla più splendido il cielo; 
Ravvisi due spirti raggianti di lume 
Le eteree regioni trascorrere a voi? 

Racchiusi nel casto corporeo lor velo 
Bassano li vide, gioinne in suo cuore, 
Speranza e sollievo versar con amore 
Bei mesti tapini sul lacero stuol ("). 

E questi trascorse spargendo quel seme 
Che l'alme conforta, che Ì cuori gioconda 
Difese il pupillo, le lagrime estreme 
Deterse ai dolenti nell'ultima dì. 

Solingo Giuseppe tradusse feconda 
Di merti una vita pei cari fratelli, 
E padre pietoso di cento orfanelli 
Prodigi d'amore per essi compi. 



Digitizod bjr Google 



Ali! l'orse del ltrcnta le placide sponde 
Sui pallidi occasi correndo a diporto, 
Là dove tra i salci si frangono l'onde 
Fatidica voce percosso ti avrà; 

Festante fra il giro del tempo avrai scorto 
La mota per quale chiamavati Iddio, 
E aperto il tuo cuore con santo desio 
Del giorno alla gioia clic innanzi ti sta. 

Illuni, dei grandi che visser da pria 
Retaggio solenne ci sia la memoria ; 
E d'essi qual cara gentil melodia 
Mai sempre ci guidi la vita, la fè. 

Dell' opre sublimi la nobile istoria 
Ripeti sovente nel mite pensiero, 
Dal vivido esempio sull'arduo sentiero 
Avrai di corone simile merce. 

(•) Si allude i Hans. Zaccaria Bricito gii Arci]... (li Mussano, 
quindi A rei ve." co vu di Udinu.cd il (j udì 'tempio dei su citisi iti 
clic fu l'Ali, ti. Roberti, clic tutta spese la vita nel sovvenire ai 
[inveri, e che sì degnamente fu lodato nelle esequie dall'eloquen- 
te voce dell'attuali? Arcip. Ah. Mitrato di Bussano, Mons. Dome- 
nico Villa. 
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-EjvrEn àitnà (Sptfici , ipn 3 intimisi awlpsi 

Ùntili II ìipaq 'Apyttpijx Ylhpou. 
Mainimi o'.' ì'/V' '- ! '- '-~ 'j- -:?s:ì--r,-j 

Ko! (3)J -B!/Tii'i[£ (lEri^ETai Bla TfCTTSi;, 

il É>.£Ellfà j3),£7TEll/. Mbào afcip'ò; cuv£/.a puyi'i 

110» -/ivo; ÀuS'piuJttdi' , k aifiùs' sicSpev epa. 
Eipytrcu £Ùi£/5ia TiaW ij Ju-aJiiua fitatov 

Eijrjida oiuy.fi>;' ìtbvtb iffiiorà pili. 
Oliò: vcfiis )tlXirat £i;- cuJe' te fcrijfia (ìi{i%ys> 

Eernv SfEW etwoie iivra /.fornirò: e^ei, 
T witiieq morali" atifuro; rs a aivet vnàpyu 

Wzv3ipxcig- ri tfcsìv *3Ì.3. ptytv-x f'tpu. 
Mhijstà 4) Y-xHo-pà Xpuffroù t àì.iri'fiara fiiaeT- 

Kai vùt jt^ò; fiijtip tEKKa yXtntiia Ai'ycc 
Ko'i ci» i* 9s(3iii TOiyaTf, i-.:l7:ou -e ixstyn 

Aaxpvxteùeci fi'Xeu rixva amara lai. 
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SEMINARI! PATAVINI ALOJBNI 

fi. MEGORU IHSTITUT0R1S RI PATRONI 

AOXIUUM DEPRKCANTUK 



ELEG1DION 

ue Leila furunt, dìris agitata mìnistris, 
Conjurata Petri trudere sede Pium. 
Excita terra frcmit tantum indignata furorem. 
Et dolet omnigenia couqueriturque inodis. 
Proh facies rerum miserabilis! Aerius liorret 

Humanum omne gentis perniciemque timet. 
Intcrdictu jacet pietas; effrena voluptas 

Turpiter incedit; fasque pudorque abiti. 
Haud Icx ulla vìget; jueque inviolabile uulluiu est; 

Omnia libertas ambitiosa tulit. 
Dedecus ipsa Fides; referunt perjiiria laudem, 

Et caedes ipsae praemia larga tcnent. 
At Christì pia Sponsa gemit tot crimina et odit; 

Et modo filiolis dulcia verba suis 
Eloquitur mater; modo poenis terret, et arcet 
Tlivellitque suo moesta dolenxque simt. 
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Kliiw:i àyi/);v, all'ita kiWi /tv;; 
Kst)i* òu^i ita" rs^uàifiaTi iviùpai 

Htfe ri'SEifà' qfttv, diurna iji; apiaiv 
Bìi TÒw :j03. ~c<7£jtj w. È ATT r ^ r: xxvèyfia , Mino» 

Eli TÌw xflJle* fifa, asu ; SÀ«<?rij'u:a-a rcjiii 
Ejrai àel vtapà tùie/Bla; ri xÀto;. 

iuvJi/É:vrr; (7JU, uÉW.ii réfo (Jruua punoSsi 
T i-jj:U3l Èva ;/;//.">,- ' \y/_i-:c:-j; jrpivr:iv. 



0 Pater, o Pastor, ter tiulce et amabile nomen, 

Quot mula progeniem, quanta pericla gregem 
Circumstant ubieumque tnum! quaqtie arte parantur 

Assidnae nostris scnsibus insidiaci 
Àsjiicito liuuc bortum, Pater et spes unica austri, 

Et tua cae lesti germina rore. fove. 
Aspicito liunc bortnm, Pater, et tua germina cresccut, 

Gloria et usque novus Relligionis bonor. 
Auspice te, cunctos vigcat domua ista per annos; 

.Tura tegat seiupui* Pimtificmiiquo ducus. 
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EmrPAMMA 

AfXftimtt, 'PfJfiij, neinciv a su ì^yt S-pia^sui 
'Hycpuvsf t àrp^arcu; xa! ue/iJ;^ pc^a; ayclpsi 
Rai 5>ifisii; HKifSf vr«(, jeuxTHj Ts jaXetJ'J'as* 
2aì evi ykp Tsùrei^ S*» "è >à«C "ri pÉ^orei. 
Tou; itaifisis, «' Ì7TÌ o;n xaXìi ài rjtfnvov Ipttptr 
Teùro, àvijp Ilio; ìurli', c$ «J UJrìf ai3ép:s aipn 
Tcune/xa, ru'Pw'pi;, rssv, >j3' tu àj/f/viaiv offXeij 
Suonasi Jt; T5i Xpitrrc'tf'.JK ijrif' àrratr'ov. 
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AD ROMAM 



EPIGRAMMA 

Desine, Roma, tuos priscos celebrare triumplios 
Magnatiimosque viros turaasquc ducesque superbos 
Et victos popalos debeliatasque phalangas. 
Gloria namque tibi longe praestantior istis 
Temporibus cingit caput, aotcraumque manebit. 
Haec Piua est, vir, qui ruraus super aethora nomcn, 
Roma, tuum feret, atque aliis melioribus armis 
Christiadum adjunget totum tibi corda per ovbcm. 
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